
 

 

GOVERNO. BOZZA DECRETO RILANCIO 13 MAGGIO 2020 

(SCHEDA) 

Estratto degli articoli di particolare interesse per il lavoro ed i servizi di Poste italiane. 
 

Art. 36 Sottoscrizione e comunicazioni di contratti finanziari e assicurativi in modo semplificato,  
Art. 37 Disposizioni in materia di Buoni fruttiferi postali,  
Art. 70 Modifiche all’articolo 16 in materia di dispositivi di protezione individuale,  
Art. 75 Modifiche agli articoli 23 e 25 in materia di specifici congedi per i dipendenti,   
Art. 76 Modifiche all’articolo 24 in materia di permessi retribuiti ex articolo 33, legge 5 febbraio 1992, n. 104,  
Art. 77 Modifiche all’articolo 26 in materia di tutela del periodo di sorveglianza attiva dei lavoratori del settore privato,  
Art. 83 Modifiche all’articolo 46 in materia di licenziamento per giustificato motivo oggettivo,  
Art. 88 Sorveglianza sanitaria, 
Art. 96 Lavoro agile, 
Art. 98 Disposizioni in materia di NASPI E DIS- COLL, 
Art. 99 Disposizione in materia di proroga o rinnovo di contratti a termine,  
Art.102 Misure di sostegno alle imprese per la riduzione del rischio da contagio nei luoghi di lavoro,   
Art.205 Misure per incentivare la mobilità sostenibile, 
Art.209-duodecies Misure di tutela per i pendolari di trasporto ferroviario e TPL, 
Art.253 Misure urgenti in materia di servizi postali.   

 

Art. 36 Sottoscrizione e comunicazioni di contratti finanziari e assicurativi in modo semplificato  

 

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, per i contratti bancari, 

ai fini dell’articolo 23 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e delle disposizioni di attuazione degli 

articoli 95 e 98-quater del medesimo decreto legislativo n. 58 del 1998, fatte salve le previsioni sulle tecniche 

di conclusione dei contratti mediante strumenti informativi o telematici, i contratti conclusi nel periodo 

compreso tra la data di entrata in vigore del presente decreto ed il termine dello stato di emergenza deliberato 

dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020 soddisfano il requisito e hanno l’efficacia di cui all’articolo 

20, comma 1-bis, primo periodo, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche se il cliente esprime il 

proprio consenso mediante il proprio indirizzo di posta elettronica non certificata o con altro strumento idoneo, 

a condizione che questi siano accompagnati da copia di un documento di riconoscimento in corso di validità del 

contraente, facciano riferimento ad un contratto identificabile in modo certo e siano conservati insieme al 

contratto medesimo con modalità tali da garantirne la sicurezza, l’integrità e l’immodificabilità. Il requisito 

della consegna di copia del contratto e della documentazione informativa obbligatoria è soddisfatto anche 

mediante la messa a disposizione del cliente di copia del testo del contratto e della documentazione informativa 

obbligatoria su supporto durevole; l’intermediario consegna al cliente copia del contratto e della 

documentazione informativa obbligatoria alla prima occasione utile successiva al termine dello stato di 

emergenza. Fino al termine dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 

2020, il cliente può usare il medesimo strumento impiegato per esprimere il consenso al contratto anche per 

esercitare i diritti previsti dalla legge o dal contratto stesso.  

2. La disciplina di cui al comma 1 si applica, altresì, ai fini dell’articolo 165 del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, e dell’articolo 1888 del codice civile. 

 

Art. 37 Disposizioni in materia di Buoni fruttiferi postali  

 

Al fine di assicurare maggiori risorse per il sostegno al finanziamento per la realizzazione degli investimenti a 

supporto dell’economia del Paese nonché prevedere l’adozione di procedure semplificate in linea con le misure 

di prevenzione della diffusione del virus Covid-19 di cui alla normativa vigente in materia, i contratti relativi al 

servizio di collocamento dei Buoni postali fruttiferi postali dematerializzati, a decorrere dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto e fino al termine del periodo di emergenza deliberato dal Consiglio dei Ministri in 



data 31 gennaio 2020, potranno possono essere stipulati anche mediante telefonia vocale in deroga all’articolo 

2, comma 3 del D.P.R. 14 marzo 2001, n. 144, previo accertamento con le medesime modalità della identità del 

sottoscrittore, purchè il consenso del sottoscrittore reso telefonicamente sia attestato mediante registrazione 

vocale, con modalità tali da garantirne la sicurezza, l'integrita' e l'immodificabilita', custodita dal proponente. 

Prima che il sottoscrittore sia vincolato dal contratto di collocamento concluso telefonicamente gli dovranno 

essere fornite le informazioni previste dalla normativa vigente in materia di commercializzazione a distanza di 

servizi finanziari ai consumatori di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, ivi comprese le 

informazioni relative all’esercizio del diritto di recesso. Successivamente alla conclusione del contratto relativo 

al servizio di collocamento viene in ogni caso trasmessa senza ritardo al sottoscrittore copia cartacea del 

contratto relativo al servizio di collocamento, comprensivo delle condizioni generali di contratto. Il cliente può 

usare il medesimo strumento impiegato per esprimere il consenso al contratto anche per esercitare il diritto di 

recesso, nel rispetto dei termini previsti dal citato decreto legislativo n. 206 del 2005, sulla 

commercializzazione a distanza di servizi finanziari ai consumatori. Il termine per il diritto di recesso decorre 

dalla ricezione della copia cartacea, a seguito di trasmissione o spedizione per posta. Per l’esercizio degli altri 

diritti previsti dalla legge o dal contratto stesso, il sottoscrittore può usare il medesimo strumento impiegato per 

la conclusione del contratto fino al termine del periodo di emergenza deliberato dal Consiglio dei Ministri in 

data 31 gennaio 2020.  

2. Resta salva l’applicazione, in quanto compatibili, delle previsioni del citato decreto legislativo n. 206 del 

2005, in materia di commercializzazione a distanza di servizi finanziari ai consumatori, ivi incluso l’art. 67-

quaterdecies sul pagamento dei servizi finanziari offerti a distanza.  

3. I buoni fruttiferi postali il cui termine di prescrizione cade nel periodo di emergenza deliberato dal Consiglio 

dei ministri in data 31 gennaio 2020 sono esigibili dai sottoscrittori o dagli aventi causa entro due mesi 

successivi al termine del predetto stato di emergenza.  

 

Relazione illustrativa  

Comma 1 e 2. In deroga all’art. 2, comma 3 del D.P.R. 14 marzo 2001, n. 144, la norma proposta è volta a 

consentire in via temporanea la stipula dei contratti di collocamento dei Buoni fruttiferi postali dematerializzati, 

per via telefonica nel rispetto delle previsioni sulla comunicazione delle condizioni contrattuali e delle 

informazioni preliminari disposte dal Codice del consumo per la commercializzazione a distanza di servizi 

finanziari ai consumatori.  

Si tratta di una soluzione volta a contemperare l’esigenza di accesso ai prodotti di risparmio postale, nella forma 

di buoni fruttiferi postali, di quella parte della popolazione con bassa propensione all’uso di canali telematici 

digitali e di quella che non dispone affatto di tali canali, con quella di assicurare l’adozione delle misure di 

prevenzione della diffusione del virus Covid-19 di cui alla normativa vigente in materia, a tutela dei lavoratori 

del servizio postale e dei sottoscrittori dei buoni fruttiferi postali.  

La norma per tale via assicura maggiori risorse per il sostegno, tra l’altro, del finanziamento delle infrastrutture 

nazionali e del sistema imprenditoriale attraverso il risparmio postale.  

Comma 3. Si ritiene opportuno intervenire per riconoscere ai detentori di buoni fruttiferi postali che si 

prescrivono nel periodo di emergenza, un ulteriore periodo di due mesi per la riscossione degli stessi. 

 

Art. 70 Modifiche all’articolo 16 in materia di dispositivi di protezione individuale  

 

1. All’articolo 16, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 

2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1 le parole “per i lavoratori” sono sostituite dalle seguenti: “per tutti i lavoratori e i volontari, 

sanitari e non”;  

b) al comma 1, è aggiunto infine il seguente periodo: “Le previsioni di cui al presente comma si applicano 

anche ai lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari.”.  

 

Relazione illustrativa  

Reca modifiche all’articolo 16 specificando che le mascherine chirurgiche, reperibili in commercio, sono 

considerate dispositivi di protezione individuale (DPI) per tutti i lavoratori e i volontari, sanitari e non, nonché 

per i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari che nello svolgimento dell’attività sono impossibilitati a 

mantenere la distanza. 

 

Art.75 Modifiche agli articoli 23 e 25 in materia di specifici congedi per i dipendenti  

 



1. All’articolo 23 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 

2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Per l’anno 2020 a decorrere dal 5 marzo e sino al 31 luglio 2020, e 

per un periodo continuativo o frazionato comunque non superiore a trenta giorni, i genitori lavoratori dipendenti 

del settore privato hanno diritto a fruire, ai sensi dei commi 10 e 11, per i figli di età non superiore ai 12 anni, 

fatto salvo quanto previsto al comma 5, di uno specifico congedo, per il quale è riconosciuta una indennità pari 

al 50 per cento della retribuzione, calcolata secondo quanto previsto dall’articolo 23 del decreto legislativo 26 

marzo 2001, n. 151, ad eccezione del comma 2 del medesimo articolo. I suddetti periodi sono coperti da 

contribuzione figurativa.”;  

b) al comma 6, le parole: “, di età compresa tra i 12 e i 16 anni” sono sostituite dalle seguenti: “di anni 16”;  

c) al comma 8, le parole “un bonus” sono sostituite dalle seguenti: “uno o più bonus” e le parole “600 euro” 

sono sostituite dalle seguenti: “1200 euro” ed è aggiunto il seguente periodo: “Il bonus è erogato, in alternativa, 

direttamente al richiedente, per la comprovata iscrizione ai centri estivi, ai servizi integrativi per l’infanzia di 

cui all’articolo 2, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, ai servizi socio-educativi territoriali, ai centri con 

funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia. La fruizione del bonus 

per servizi integrativi per l’infanzia di cui al periodo precedente è incompatibile con la fruizione del bonus asilo 

nido di cui all’articolo 1, comma 355, legge 11 dicembre 2016, n.232, come modificato dall’articolo 1, comma 

343, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.”  

d) al comma 11, le parole: “1.261,1 milioni di euro” sono sostituite dalle seguenti: “1.569 milioni di euro”.  

2. All’articolo 25 del citato decreto-legge n. 18 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 

2020, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 3, le parole: “1000 euro” sono sostituite dalle seguenti: “2000 euro”;  

b) al comma 5, le parole “30 milioni di euro” sono sostituite dalle seguenti: “67,6 milioni di euro”.  

 

Relazione illustrativa  

Il comma 1 modifica l’articolo 23 in materia di specifici congedi per i dipendenti del settore privato, portando a 

trenta giorni il periodo di cui possono fruire i genitori lavoratori dipendenti per i figli di età non superiore ai 12 

anni (per il quale è riconosciuta una indennità pari al 50 per cento della retribuzione) ed estendendo il relativo 

arco temporale di fruizione sino al 31 luglio 2020. I suddetti periodi sono coperti da contribuzione figurativa.  

E’ aumentato il limite massimo complessivo per l’acquisto di servizi di baby sitting (da 600 euro a 1200 euro) e 

tale bonus, in alternativa, può essere utilizzato direttamente dal richiedente per l’iscrizione ai servizi socio-

educativi territoriali, ai centri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi per la 

prima infanzia. La fruizione di detto bonus è incompatibile con la fruizione del bonus asilo nido.  

Il comma 2 modifica l’articolo 25, aumentando da 1000 euro a 2000 euro il limite massimo complessivo per 

l’acquisto di servizi di baby sitting per il settore sanitario pubblico e privato accreditato, per il comparto 

sicurezza, difesa e soccorso pubblico. 

 

Art.76 Modifiche all’articolo 24 in materia di permessi retribuiti ex articolo 33, legge 5 febbraio 1992, n. 104  

 

All’articolo 24 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 

2020, n. 27, al comma 1 sono aggiunte le seguenti parole: “e di ulteriori complessive dodici giornate usufruibili 

nei mesi di maggio e giugno 2020.”.  

Relazione illustrativa  

Reca modifiche all’articolo 24, in materia di permessi retribuiti ex lege n. 104/92, portandoli a dodici giornate 

complessive usufruibili nei mesi di maggio e giugno 2020. 

 

Art.77 Modifiche all’articolo 26 in materia di tutela del periodo di sorveglianza attiva dei lavoratori del 

settore privato  

 

1. All’articolo 26 del decreto-legge 17 marzo, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 

n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 2, le parole “fino al 30 aprile 2020” sono sostituite dalle seguenti: “fino al 31 luglio 2020”;  

b) al comma 5, le parole “130 milioni” sono sostituite dalle seguenti: “380 milioni”.  

Relazione illustrativa  

Reca modifiche all’articolo 26 in materia di tutela del periodo di sorveglianza attiva dei lavoratori del settore 

privato, spostando al 31 luglio 2020 il termine sino al quale il periodo trascorso in quarantena con sorveglianza 

sanitaria attiva dei lavoratori dipendenti del settore privato è equiparato a malattia ai fini del trattamento 

economico. 



 

Art.83 Modifiche all’articolo 46 in materia di licenziamento per giustificato motivo oggettivo  

 

1. All’articolo 46, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 

2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, le parole: “60 giorni” sono sostituite dalle seguenti: “cinque mesi” ed è aggiunto infine il 

seguente periodo: “Sono altresì sospese le procedure di licenziamento per giustificato motivo oggettivo in corso 

di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604.”;  

b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  

“1-bis. Il datore di lavoro che, indipendentemente dal numero dei dipendenti, nel periodo dal 23 febbraio 2020 

al 17 marzo 2020 abbia proceduto al recesso del contratto di lavoro per giustificato motivo oggettivo ai sensi 

dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604, può, in deroga alle previsioni di cui all’articolo 18, comma 10, 

della legge 20 maggio 1970, n. 300, revocare in ogni tempo il recesso purché contestualmente faccia richiesta 

del trattamento di cassa integrazione salariale, di cui agli articoli da 19 a 22, a partire dalla data in cui ha 

efficacia il licenziamento. In tal caso, il rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di continuità, 

senza oneri né sanzioni per il datore di lavoro.”.  

 

Relazione illustrativa  

Reca modifiche all’articolo 46 in materia di licenziamento per giustificato motivo oggettivo, portando a cinque 

mesi il termine entro il quale sono vietati i licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo e 

collettivi e sono sospese le procedure dei licenziamenti collettivi e individuali per giustificato motivo oggettivo 

in corso, di cui all’articolo 7 della legge n. 604 del 1966.  

Viene inoltre concessa la possibilità al datore di lavoro, che nel periodo dal 23 febbraio 2020 al 17 marzo 2020 

abbia proceduto al recesso del contratto di lavoro per giustificato motivo oggettivo, di revocare in ogni tempo il 

recesso purché contestualmente faccia richiesta del trattamento di cassa integrazione salariale in deroga 

decorrente dalla data in cui abbia avuto efficacia il licenziamento. In tal caso, il rapporto di lavoro si intende 

ripristinato senza soluzione di continuità, senza oneri né sanzioni per il datore di lavoro. 

 

Art.88 Sorveglianza sanitaria  

 

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per garantire lo 

svolgimento in sicurezza delle attività produttive e commerciali in relazione al rischio di contagio da virus 

SARS-CoV-2, fino alla data di cessazione dello stato di emergenza per rischio sanitario sul territorio nazionale, 

i datori di lavoro pubblici e privati assicurano la sorveglianza sanitaria eccezionale dei lavoratori maggiormente 

esposti a rischio di contagio, in ragione dell’età o della condizione di rischio derivante da immunodepressione, 

anche da patologia COVID-19, o da esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento di terapie salvavita o 

comunque da comorbilità che possono caratterizzare una maggiore rischiosità.  

2. Per i datori di lavoro che, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 

81, non sono tenuti alla nomina del medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi 

previsti dal medesimo decreto, fermo restando la possibilità di nominarne uno per il periodo emergenziale, la 

sorveglianza sanitaria eccezionale di cui al comma 1 del presente articolo può essere richiesta ai servizi 

territoriali dell’INAIL che vi provvedono con propri medici del lavoro, su richiesta del datore di lavoro, 

avvalendosi anche del contingente di personale di cui all’articolo 10 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro della Salute, 

acquisito il parere della Conferenza Stato Regioni, da adottarsi entro quindici giorni dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto, è definita la relativa tariffa per l’effettuazione di tali prestazioni. Per i medici di cui 

al comma 2 non si applicano gli articoli 25, 39, 40 e 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.  

3. L’inidoneità alla mansione accertata ai sensi del presente articolo non può in ogni caso giustificare il recesso 

del datore di lavoro dal contratto di lavoro.  

4.Per le finalità di cui al presente articolo atte a sostenere le imprese nella ripresa e nella prosecuzione delle 

attività produttive in condizioni di salubrità e sicurezza degli ambienti di lavoro e delle modalità lavorative 

l’INAIL è autorizzato, previa convenzione con ANPAL, all’assunzione con contratti di lavoro a tempo 

determinato di figure sanitarie, tecnico-specialistiche e di supporto di età non superiore a 29 anni, a valere sulle 

risorse di cui al Programma Operativo Nazionale Iniziativa Occupazione Giovani, nel limite massimo di 105 

milioni di euro.  

 

Relazione illustrativa  



L’articolo impone ai datori di lavoro di garantire, per lo svolgimento in sicurezza delle attività produttive e 

commerciale, la sorveglianza sanitaria eccezionale dei lavoratori maggiormente esposti a rischio di contagio in 

ragione di determinati fattori, derivanti anche da patologia COVID-19. Per quei datori per i quali non è previsto 

l’obbligo di nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria, la sorveglianza 

sanitaria eccezionale – che ha origine dall’emergenza sanitaria COVID-19 - può essere richiesta dal datore ai 

servizi territoriali dell’INAIL che vi provvedono con propri medici del lavoro. Viene statuito poi che 

l’inidoneità alla mansione non può in ogni caso giustificare il recesso del datore di lavoro dal contratto di 

lavoro. Inoltre, per sostenere le imprese nella fase di ripresa delle attività produttive, l’INAIL è autorizzato, 

previa convenzione con ANPAL, all’assunzione con contratti di lavoro a tempo determinato di figure sanitarie, 

tecnico-specialistiche e di supporto di età non superiore a 29 anni, a valere sulle risorse di cui al PON Giovani, 

fissando all’uopo un limite massimo di spesa. 

 

Art.96 Lavoro agile  

 

1. Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID–19, i genitori lavoratori dipendenti 

del settore privato che hanno almeno un figlio minore di anni 14, a condizione che nel nucleo familiare non vi 

sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell'attività 

lavorativa o che non vi sia genitore non lavoratore, hanno diritto a svolgere la prestazione di lavoro in modalità 

agile anche in assenza degli accordi individuali, fermo restando il rispetto degli obblighi informativi previsti 

dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81, e a condizione che tale modalità sia compatibile con 

le caratteristiche della prestazione.  

2. La prestazione lavorativa in lavoro agile può essere svolta anche attraverso strumenti informatici nella 

disponibilità del dipendente qualora non siano forniti dal datore di lavoro.  

3. Per l’intero periodo di cui al comma 1, i datori di lavoro del settore privato comunicano al Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali, in via telematica, i nominativi dei lavoratori e la data di cessazione della 

prestazione di lavoro in modalità agile, ricorrendo alla documentazione resa disponibile sul sito del Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali.  

4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 87 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per i datori di lavoro pubblici, limitatamente al periodo di 

tempo di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2020, la modalità di lavoro agile disciplinata 

dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81, può essere applicata dai datori di lavoro privati a 

ogni rapporto di lavoro subordinato, nel rispetto dei principi dettati dalle menzionate disposizioni, anche in 

assenza degli accordi individuali ivi previsti; gli obblighi di informativa di cui all'articolo 22 della medesima 

legge n. 81 del 2017, sono assolti in via telematica anche ricorrendo alla documentazione resa disponibile sul 

sito dell'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL). 

 

Art.98 Disposizioni in materia di NASPI E DIS- COLL  

 

1. Le prestazioni previste dagli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015 n. 22, il cui periodo di 

fruizione termini nel periodo compreso tra il 1° marzo 2020 e il 30 aprile 2020, sono prorogate per ulteriori due 

mesi a decorrere dal giorno di scadenza, a condizione che il percettore non sia beneficiario delle indennità di 

cui agli articoli 27, 28, 29, 30, 38 e 44 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, né di quelle di cui agli articoli 20, 21, 22 e 36 del presente decreto. L’importo 

riconosciuto per ciascuna mensilità aggiuntiva è pari all’importo dell’ultima mensilità spettante per la 

prestazione originaria.  

2. All’onere derivante dal comma 1 valutato in 613,7 milioni di euro per l’anno 2020 in termini di saldo netto 

da finanziare e in 440,2 milioni di euro per l’anno 2020 in termini di indebitamento si provvede ai sensi …  

 

Relazione illustrativa  

Reca disposizioni in materia di NASPI E DIS- COLL, il cui periodo di fruizione termini nel periodo compreso 

tra il 1° marzo 2020 e il 30 aprile 2020, prorogandone la fruizione per ulteriori due mesi, per un importo pari a 

quello dell’ultima mensilità spettante per la prestazione originaria, a condizione che il percettore non sia 

beneficiario delle varie indennità da COVID-19 previste nel decreto-legge n. 18/2020 o nel presente decreto. 

 

Art.99 Disposizione in materia di proroga o rinnovo di contratti a termine  

 

1. In deroga all’articolo 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, per far fronte al riavvio delle attività in 

conseguenza all’emergenza epidemiologica da Covid-19, è possibile rinnovare o prorogare fino al 30 agosto 



2020 i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato in essere anche in assenza delle condizioni di cui 

all’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.  

 

Relazione illustrativa  

Introduce la possibilità, in deroga all’articolo 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, di rinnovare o 

prorogare fino al 30 agosto 2020 i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato anche in assenza delle 

condizioni disciplinate dall’articolo 19, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 81 del 2015. 

 

Art.102 Misure di sostegno alle imprese per la riduzione del rischio da contagio nei luoghi di lavoro  

1. Al fine di favorire l’attuazione delle disposizioni di cui al Protocollo di regolamentazione delle misure per il 

contenimento ed il contrasto della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro, condiviso dal 

Governo e dalle Parti sociali in data 14 marzo 2020, come integrato il 24 aprile 2020, l’Istituto nazionale per 

l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (Inail) promuove interventi straordinari destinati alle imprese, 

anche individuali, iscritte al Registro delle imprese o all’Albo delle imprese artigiane ed alle imprese sociali di 

cui al decreto legislativo 3 luglio 2017 n. 112, iscritte al Registro delle imprese, che hanno introdotto nei luoghi 

di lavoro, successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, interventi per la riduzione del rischio di contagio attraverso 

l’acquisto di:  

 a) apparecchiature e attrezzature per l’isolamento o il distanziamento dei lavoratori, compresi i relativi 

costi di installazione;  

 b) dispositivi elettronici e sensoristica per il distanziamento dei lavoratori;  

 c) apparecchiature per l’isolamento o il distanziamento dei lavoratori rispetto agli utenti esterni e rispetto 

agli addetti di aziende terze fornitrici di beni e servizi;  

 d) dispositivi per la sanificazione dei luoghi di lavoro; sistemi e strumentazione per il controllo degli 

accessi nei luoghi di lavoro utili a rilevare gli indicatori di un possibile stato di contagio;  

 e) dispositivi ed altri strumenti di protezione individuale.  

2. Al finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, fatti salvi gli interventi di cui all’articolo 1, 

commi 862 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015 n. 208, sono destinate le risorse già disponibili a 

legislazione vigente relative al bando ISI 2019 ed allo stanziamento 2020 per il finanziamento dei progetti di 

cui all’articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per un importo complessivo pari ad 

euro 403 milioni.  

3. I contributi per l’attuazione degli interventi di cui al presente articolo sono concessi in conformità a quanto 

previsto nella Comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020–C (2020) 1863-final “Quadro 

temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del Covid-19", 

come modificata e integrata dalla Comunicazione della Commissione del 3 aprile 2020-C (2020) 2215-final. 

L’importo massimo concedibile mediante gli interventi di cui al presente articolo è pari ad euro 15.000 per le 

imprese di cui al comma 1 fino a 9 dipendenti, euro 50.000 per le imprese di cui al comma 1 da 10 a 50 

dipendenti, euro 100.000 per le imprese di cui al comma 1 con più di 50 dipendenti. I contributi sono concessi 

con procedura automatica, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123.  

4. Gli interventi di cui al presente articolo sono incompatibili con gli altri benefici, anche di natura fiscale, 

aventi ad oggetto i medesimi costi ammissibili.  

5. Conseguentemente il bando di finanziamento ISI 2019, pubblicato nella GURI, parte prima, serie generale n. 

297 del 19 dicembre 2019, è revocato.  

6. Al fine di attuare gli interventi di cui al presente articolo, l’INAIL provvede a trasferire ad Invitalia S.p.A. le 

risorse di cui al comma 2 per l’erogazione dei contributi alle imprese, sulla base degli indirizzi specifici 

formulati dall’Istituto.  

 

Relazione illustrativa  

Reca misure di sostegno alle imprese, al fine di favorire l’attuazione delle disposizioni di cui al Protocollo di 

regolamentazione delle misure per il contenimento e il contrasto della diffusione del virus Covid-19 negli 

ambienti di lavoro del 14 marzo 2020, come integrato il  24 aprile 2020. E’ prevista la promozione da parte 

dell’INAIL di interventi straordinari destinati alle imprese che abbiano introdotto nei luoghi di lavoro interventi 

per la riduzione del rischio di contagio attraverso l’acquisto di apparecchiature, attrezzature, dispositivi 

elettronici per l’isolamento o il distanziamento dei lavoratori e altri strumenti di protezione individuale. Detti 

interventi sono incompatibili con gli altri benefici, anche di natura fiscale, aventi ad oggetto i medesimi costi 

ammissibili. 

 



Art.205 Misure per incentivare la mobilità sostenibile 

 

….Omissis… 

 

3. Al fine di favorire il decongestionamento del traffico nelle aree urbane mediante la riduzione dell'uso del 

mezzo di trasporto privato individuale, le imprese e le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, con singole unità locali con più di 100 dipendenti ubicate in un 

capoluogo di Regione, in una Città metropolitana, in un capoluogo di Provincia ovvero in un Comune con 

popolazione superiore a 50.000 abitanti sono tenute ad adottare, entro il 31 dicembre di ogni anno, un piano 

degli spostamenti casa-lavoro del proprio personale dipendente finalizzato alla riduzione dell'uso del mezzo di 

trasporto privato individuale.  

4. I soggetti di cui al comma 3 nominano un mobility manager con funzioni di supporto professionale 

continuativo alle attività di decisione, pianificazione, programmazione, gestione e promozione di soluzioni 

ottimali di mobilità sostenibile. Il Mobility Manager promuove, anche collaborando all’adozione del piano di 

mobilità sostenibile, la realizzazione di interventi di organizzazione e gestione della domanda di mobilità, delle 

persone, al fine di consentire la riduzione strutturale e permanente dell'impatto ambientale derivante dal traffico 

veicolare nelle aree urbane e metropolitane, tramite l'attuazione di interventi di mobilità sostenibile. Per le 

pubbliche amministrazioni tale figura è scelta tra il personale in servizio.  

5. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 

delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 

400, sono disciplinate le modalità di redazione del piano di cui al comma 3, nonché i requisiti soggettivi, le 

modalità di nomina, la durata in carica e le funzioni del mobility manager di cui al comma 4. Con lo stesso 

decreto sono indicate espressamente le disposizioni che sono abrogate dalla data di entrata in vigore del 

medesimo decreto.  

6.All’attuazione dei commi da 3 a 5 si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Relazione illustrativa 

A seguito dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 e in relazione alle misure precauzionali che sarà 

necessario attuare nei prossimi mesi, la mobilità nelle aree urbane e metropolitane subirà inevitabili e rilevanti 

cambiamenti dovuti sia alla riduzione della capacità di trasporto pubblico determinata dalla necessità di 

garantire il distanziamento sociale che alla possibile minore propensione all’uso dei mezzi del trasporto 

pubblico, con un conseguente incremento modale per gli spostamenti effettuati con autoveicoli privati. 

…Omissis… 

Infine, i comma da 3 a 6 prevedono l’obbligatorietà della predisposizione del piano degli spostamenti 

casalavoro entro il 31 dicembre di ogni anno, nonché della nomina del responsabile della mobilità aziendale 

(mobility manager) da parte delle imprese e le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con singole unità locali con più di 100 dipendenti ubicate in un 

capoluogo di Regione, in una Città metropolitana, in un capoluogo di Provincia ovvero in un Comune con 

popolazione superiore a 50.000 abitanti. Attualmente, detto obbligo, previsto dal decreto del Ministro 

dell’ambiente 27 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 179 del 3 agosto 1998, si applica 

esclusivamente alle imprese e gli enti pubblici con singole unità locali con più di 300 dipendenti e alle imprese 

con complessivamente più di 800 addetti ubicate nei comuni di cui di cui all'allegato III del decreto del 

Ministro dell'ambiente del 25 novembre 1994, e tutti gli altri comuni compresi nelle zone a rischio di 

inquinamento atmosferico individuate dalle regioni ai sensi degli articoli 3 e 9 dei decreti del Ministro 

dell'ambiente del 20 maggio 1991. In tutti gli altri casi, gli adempimenti in parola sono previsti come 

“facoltativi”. Al riguardo, si prevede che con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 

del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare ai sensi dell’articolo 17, 

comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalità di redazione del piano di cui al 

comma 1, nonché i requisiti soggettivi, le modalità di nomina, la durata in carica e le funzioni del mobility 

manager di cui al comma 3. Con il medesimo decreto sono indicate espressamente le disposizioni che sono 

abrogate dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al precedente periodo. 

 

Art.209-duodecies Misure di tutela per i pendolari di trasporto ferroviario e TPL  

 

1. Possono accedere alla richiesta di ristoro di cui al comma 2 i soggetti, pendolari per motivi di lavoro o di 

studio, utenti di aziende erogatrici di servizi di trasporto ferroviario ovvero di servizi di  

trasporto pubblico locale, per cui ricorrono le seguenti condizioni:  



a) possiedono un abbonamento ferroviario o di trasporto pubblico locale in corso di validità durante il periodo 

interessato dalle misure governative di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei  

ministri attuativi dei decreti-legge 23 febbraio 2020, n. 6, e 25 marzo 2020, n. 19;  

b) possono dichiarare, sotto propria responsabilità, previa autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che non hanno potuto utilizzare, del tutto o in parte, il titolo di 

viaggio di cui alla lettera a) a causa delle misure governative ivi citate.  

2. I soggetti di cui al comma 1, al fine di procedere alla richiesta di ristoro, comunicano al vettore il ricorrere 

delle situazioni di cui al medesimo comma 1, allegando la documentazione comprovante  

il possesso del titolo di viaggio di cui al comma 1, lettera a) e l'autocertificazione di cui al comma 1, lettera b).  

3. Entro quindici giorni dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 2, il vettore procede al ristoro, 

optando per una delle seguenti modalità:  

a) emissione di un voucher di importo pari all'ammontare di cui alla lettera a) del presente comma, da utilizzare 

entro un anno dall'emissione.  

b) prolungamento della durata dell’abbonamento per un periodo corrispondente a quello durante il quale non ne 

è stato possibile l’utilizzo”  

 

Art.253 Misure urgenti in materia di servizi postali  

 

1. Al fine di assicurare la tutela della salute dei lavoratori del servizio postale e dei destinatari degli invii postali 

e la piena operatività della misura, dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge e sino al termine 

dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020, per lo svolgimento del 

servizio postale relativo agli invii raccomandati, agli invii assicurati e alla distribuzione dei pacchi, di cui 

all'articolo 3, comma 2 del decreto legislativo 22 luglio 1999 n. 261, nonché per lo svolgimento dei servizi di 

notificazione a mezzo posta, di cui alla legge 20 novembre 1982, n. 890 e all'articolo 201 del decreto legislativo 

30 aprile 1992, n. 285, gli operatori postali procedono alla consegna dei suddetti invii e pacchi mediante 

preventivo accertamento della presenza del destinatario o di persona abilitata al ritiro, senza raccoglierne la 

firma con successiva immissione dell'invio nella cassetta della corrispondenza dell'abitazione, dell'ufficio o 

dell'azienda, al piano o in altro luogo, presso il medesimo indirizzo, indicato contestualmente dal destinatario o 

dalla persona abilitata al ritiro.  

La firma è apposta dall'operatore postale sui documenti di consegna in cui è attestata anche la suddetta modalità 

di recapito. Sono fatti salvi i comportamenti tenuti dagli operatori postali per garantire la continuità del servizio 

e la tutela della salute pubblica in occasione dello stato di emergenza.  

2. Ai medesimi fini di cui al comma 1, in via del tutto eccezionale e transitoria, la somma di cui all’art. 202, 

commi 1 e 2 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dall’entrata in vigore del presente decreto e sino al 

termine dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020, è ridotta del 

30% se il pagamento è effettuato entro 30 giorni dalla contestazione o notificazione della violazione.  

3. E’ abrogato l’articolo 108 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 

24 aprile 2020, n. 27.  

 

Relazione Illustrativa  

La proposta normativa al primo comma è volta innanzitutto ad estendere la misura per la durata dell’emergenza 

evitando così la necessità di proroga legislativa della stessa.  

Inoltre la norma riscrive la norma in materia di svolgimento del servizio postale in quanto con l’approvazione 

dell’emendamento 108.1 (testo 2), l’articolo 108 del decreto-legge, in materia di misure urgenti per lo 

svolgimento del servizio postale, è stato modificato nel senso di prevedere un regime autonomo di modalità di 

svolgimento del servizio postale per le notificazioni a mezzo posta di atti giudiziari e di sanzioni amministrative 

per violazione del codice della strada.  

Con tale modifica al regime introdotto dalla norma del decreto-legge - finalizzato a prevenire la diffusione del 

contagio nell’espletamento delle attività di consegna dei plichi a tutela dei lavoratori del servizio postale e dei 

destinatari degli invii - si è ritenuto di dover prevedere che, per le notifiche a mezzo posta di atti giudiziari e di 

sanzioni amministrative da violazione del codice della strada, gli operatori postali procedano alla consegna dei 

plichi o con procedura ordinaria di firma ai sensi dell'articolo 7 della legge 20 novembre 1982, n. 890, oppure 

con il deposito in cassetta postale dell'avviso di arrivo della raccomandata o altro atto che necessita di firma per 

la consegna.  

L’introduzione di un doppio regime, alternativo e non vincolato, non pare compatibile con l’intento cautelativo 

e di tutela voluto dalla norma, cosicché il testo dell’articolo 108 va ricondotto alla formulazione anteriore alla 

modifica apportata, con l’emendamento richiamato, nel passaggio al Senato.  



Posto che le esigenze primarie costituzionalmente garantite di tutela della salute pubblica non consentono 

l’applicazione dell’articolo 7 della legge n. 890 del 1982, previsto in sede di applicazione discrezionale 

dell’operatore postale, si evidenzia, altresì, che le modifiche apportate, in sede di conversione del decreto, 

all’articolo 108 dettano un processo non chiaro e con inesattezze tecniche gravi tali da rendere sostanzialmente 

non applicabile la norma. Sono fatti salvi i comportamenti tenuti dagli operatori postali prima della data di 

entrata in vigore della presente legge per garantire la continuità del servizio e la tutela della salute pubblica in 

occasione dello stato di emergenza in considerazione anche delle previsioni di cui al decreto legge n. 18/2020.  

Il secondo comma prevede ai medesimi fini del primo comma, in via del tutto eccezionale e transitoria per il 

medesimo periodo di cui al comma 1 una riduzione del 30 per cento delle somme dovute per le violazioni per le 

quali il codice della strada stabilisce una sanzione amministrativa pecuniaria di cui all’articolo 202, del nuovo 

codice della strada se il pagamento è effettuato entro 30 giorni dalla contestazione o notificazione della 

violazione.  

Il terzo comma, infine, abroga l’articolo 108 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 per i motivi esposti 

nell’ambito della illustrazione del comma 1. 
 

 

 


